COSI’ LA SCRITTURA DIFENDE IL PAPA

  Inizio innanzitutto con una considerazione fondamentale: enunciare un teorema geometrico e darne la dimostrazione significa dimostrare una verità matematica e quindi assolutamente certa. Nessuno potrà negare l’enunciato del Teorema di Pitagora o di Euclide, e non potrà farlo neppure il papa, prescindendo dall’infallibilità del suo Primato. Su che cosa, allora il papa detiene un magistero infallibile? Non sulle asserzioni scientifiche, bensì sui contenuti di fede e di morale. L’insegnamento della Chiesa afferma infatti che se un papa enuncia una verità derivante dalla Scrittura e dalla Tradizione ex chatedra, questa è verità di fede da accettarsi da parte di tutta la Chiesa. Chi la mette in discussione o peggio ancora divulga una dottrina contraria alle affermazioni pontificie rischia di uscire dalla verità macchiandosi di eresia. 
  Tutto questo non ti sembri tuttavia un predominio personale esercitato in modo arbitrario da parte di un’autorità religiosa; per capirne la pienezza del significato occorre visionare l’argomento prescindendo da fattori o punti di vista di carattere umano o razionalistico e cercare di fondarsi sulla Rivelazione contenuta nella Sacra Scrittura e nella Tradizione medesime. In altre parole, il papa non esercita una sorta di potere temporale o politico o egemonico che si è dato da se stesso, né che gli è stato conferito da altri uomini, ma che gli deriva dal dato rivelato e soprattutto da Gesù Cristo nostro Salvatore. Esso in più è un potere vicario, vale a dire orientativo del servizio di guida e di governo della Chiesa ai fini della realizzazione di tutto il Corpo e dei singoli fedeli.

  Quali sono, ora, i fondamenti biblici dell’autorità del papa?

   Per rispondere comincerei ad esaminare alcuni testi della Scrittura:

Isaia 22, 15-22 In questa circostanza viene tolto a Sebna, uomo perverso ed infedele, l’incarico ci ministro del re Ezechia e viene dato ad Eliakim. Ai vv 20-22 si legge: “In quel giorno il Signore manderà il suo servo Eliakim, figlio di Chelkia; gli farà indossare la tua veste, gli metterà ai fianchi la tua cintura, darà a lui il tuo potere. Egli sarà come un padre per il popolo di Gerusalemme e di Giuda. Gli darà piena autorità sul palazzo di Davide. Gli consegnerà le chiavi: se aprirà nessuno potrà chiudere, se chiuderà nessuno potrà aprire”

Ap 3,7 Così dice il Signore, che è santo e verace, che ha in mano la chiave del regno di Davide; quando egli apre, nessuno può chiudere, e quando egli chiude, nessuno può aprire.”  

   E’ risaputo, anche nella comune esperienza di vita, che se il padrone di un locale importante o di una villa affida ad un custode la salvaguardia di queste sue proprietà, ciò non significa che smetta di esserne il possessore: proprietario della struttura è sempre lui, ma ne affida la custodia ad altri, ai quali dà anche le chiavi  del luogo da custodire. Ebbene, anche nella Bibbia le chiavi , visibilmente collocate nei passi citati accanto ai termini potere e autorità designano un potere divino, ce viene conferito a terzi: Dio conferisca ad un uomo il potere della custodia del casato di Giuda. 

Ora, se leggiamo Matteo 16, 13-20 noteremo che i medesimi concetti vengono ripetuti a proposito di Pietro:

“Quando Gesù giunse dalle parti di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: Chi dice la gente che sia il Figlio dell’Uomo?’ Risposero: ‘Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti’. Disse loro: ‘Voi chi dite che o sia?’ Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente’. E Gesù: ‘Beato te, Simone Figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli”. Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

In questo caso, come si nota benissimo, Gesù, Figlio di Dio, conferisce un potere che è soltanto Suo ad un ministro visibile terreno, che è Pietro. Tale potere ancora una volta è simboleggiato dalle chiavi. Pietro quindi eserciterà la funzione di guida della Chiesa. Non sarà lui ad essere autoritario esercente di questo potere. Sarà Cristo che guiderà la Chiesa, ma attraverso un ministro visibile agli occhi umani. 

Tuttavia, il passo di Matteo in questione, va letto ulteriormente con la dovuta profondità e accuratezza.

1) Innanzitutto, Pietro non riconosce in Gesù il Figlio del Dio vivente tirando ad indovinare, né per effetto di intuizione umana alcuna, ma solo perché gli deriva da una rivelazione divina.

2) In secondo luogo, tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa. Il termine pietra o roccia non è nuovo nella Bibbia: Dio viene chiamato più volte pietra (2Sam 23,3; Is 17,10 Salmo 144,1); anche Gesù viene qualificato come pietra angolare (Ef 2, 19-20). Ora, il fatto che Gesù sta tramutando il nome Simone in Pietro, (Cefa) rafforza il concetto che a lui è dato un potere che gli deriva da Dio. Altrove Gesù dice espressamente all’interessato: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”(Gv 1, 41-42) Più tardi sarà lo stesso Pietro che denominerà i cristiani pietre vive (1Pt 2, 4-5) ad indicare la forza della comunione dei fedeli.

3) E le porte degli inferi non prevarranno… nell’Antico Testamento, conquistare le porte di una città voleva dire sottomettere la città stessa per intero. Ora, prima di Pietro anche la Chiesa era suscettibile di essere conquistata… dalle porte degli inferi! Ma questo pericolo viene scongiurato adesso, con la presenza di un difensore visibile che Gesù ha collocato. Gli inferi potrebbero presenziare nella Chiesa, ma non prevalere.
4) Delle chiavi abbiamo già parlato abbastanza. Esse rappresentano il potere le cui facoltà si danno nei termini legare e sciogliere. Ai tempi di Gesù, la parola legare significava sempre condannare con autorità, proibire, censurare… Sciogliere, invece significava liberare da un vincolo, permettere, dichiarare valido. A Pietro quindi competerà il potere di ammettere ed escludere dalla comunità, approvare o disapprovare, ritenere valido un insegnamento o rifiutarlo… Egli è insomma depositario di un’autorità che gli proviene da Cristo e pertanto gode delle facoltà di cui sopra.
  A conferma dell’importanza che Pietro assume nei confronti degli altri apostoli, possiamo considerare attentamente Luca 22, 31-32: “Simone, Simone, ascolta! Satana ha ottenuto il permesso di passarvi al vaglio come il grano. Ma io ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede. E tu, quando sarai convertito, conferma i tuoi fratelli.”

 Perché mai Gesù si rivolge in questi termini proprio a Simone (detto poi Pietro) e non ad altri? Certamente perché ha stabilito che sia lui ad avere un ruolo primario nella sua Chiesa, senza nulla togliere all’importanza degli altri apostoli e degli altri discepoli.

  Inoltre, in Giov 21, 15-17 il Maestro pone per tre volte a Simone quella strana domanda: “Mi ami tu più di costoro?” e di fronte alla risposta affermativa di quest’ultimo risponde (attenzione!) una prima volta con “Pasci le mie pecorelle” poi con “Pasci i miei agnelli”, ovverosia… pasci tutto il mio popolo, anche quelli di posizione superiore rispetto agli altri.”

 Nella comunità cristiana infatti la vita della Chiesa graviterà sempre intorno alla persona di Pietro: egli intanto è sempre nominato per primo fra tutti gli apostoli (Mt 10, 2-4; At 1, 13). E’ lui che prende l’iniziativa per parlare alla comunità circa la necessità di nominare un altro apostolo al posto di Giuda il traditore (At 1, 15). Le decisioni della comunità vengono stabilite sulla base di quanto lui afferma (At 15) e soprattutto proprio lui afferma che le parole dei profeti non vanno soggette a private spiegazioni (2Pt 1, 19-21)!  

  Nel libro degli Atti si riscontra come sia sempre Pietro a prendere la parola per sostenere la causa di Cristo nei confronti dei Giudei specialmente il giorno di Pentecoste (At 2 – 3) dove invita tutti a pentirsi e a farsi battezzare nel nome di Gesù Cristo; come pure tutte le volte che si debba prendere la parola in nome della comunità apostolica.

  Se è vero che Gesù invitò gli apostoli ad andare a battezzare in tute le nazioni e ad annunciare la Buona Notizia, è vero anche che promise che sarebbe stato con loro fino alla fine del mondo. Pertanto per tutto il tempo della Chiesa, dall’Ascensione fino al Suo ritorno parusiaco nella gloria, egli sarà sempre presente nell’agire della Chiesa missionaria. Tuttavia, la sua presenza si servirà sempre di ministri umani. E’ necessario quindi che Pietro (non Cristo!!) abbia avuto dei successori. Il primo degli apostoli, Pietro, morì martire a Roma dopo una svolta di cui la Chiesa delle origini era stata protagonista, durante la persecuzione di Nerone, com’è storicamente provato. (Ma anche la Bibbia lo afferma: Babilonia di cui 1Pt 5,13 è appellativo attribuito a Roma Ap 14-17) La successione del Primato deve essere avvenuta quindi in questa città, come afferma la Tradizione in San Clemente Romano, Sant’Ignazio di Antiochia e Sant’Ireneo, detti Padri della Chiesa. Altre fonti di attendibilità provengono da Cornelio Tacito. Successori del Primato sono pertanto i Vescovi di Roma, i Pontefici Romani.  

    L’infallibilità pontificia quindi è una reale verità fondamentalmente biblica; è vero che essa fu affermata solo dal Concilio Vaticano I, ma era già per implicito ben visibile nella Scrittura a motivo del potere che Cristo aveva dato a Pietro.

    Per questo motivo è lecito pensare che chi esula dall’insegnamento del papa sia fuori dalla verità. Sommo rispetto e considerazione nei riguardi delle altre religioni, nelle quali vi sono sempre elementi di comunione e di verità condivisibili, tuttavia la verità in pienezza non può trovarsi che nell’autorità del successore di Pietro, prescindendo dalle piaghe morali di cu si è macchiata la Chiesa tante volte ance nella persona di molti papi; la chiesa è una casta meretrix, santa perché istituita da Gesù Cristo ma pur sempre composta di uomini corruttibili e soggetti al peccato. 

  Quale successore legittimo del primo fra tutti gli apostoli, il papa può prendere decisioni dottrinali e morali anche da solo. Tuttavia, sulla linea della collegialità degli apostoli, capita molto spesso che lo faccia nella comunione con gli altri vescovi, che (come magari potremo vedere in altra occasione) sono successori degli apostoli. Le assemblee plenarie in cui si prendono tali emendamenti sono infatti costituite dal papa e dai vescovi e vengono denominate Concili o Sinodi In questa circostanza il pontefice prende in considerazione tutti gli interventi dell’Assemblea Plenaria per poi prendere lui stesso le decisioni in merito a determinate questioni. Tuttavia, la parola definitiva spetta solo a lui e non vi può mai essere Concilio né Sinodo in assenza del papa.

  Mi piacciono le tue considerazioni in positivo sull’attuale impegno di Giovanni Paolo II in ordine al conseguimento della pace e su molti altri suoi interventi in difesa della vita e della dignità dell’uomo e il fatto che li valorizzi nonostante provi difficoltà a riconoscere la funzione del papato in generale è già un buon segno di come quest’ultima ti stia affascinando.

  Il fatto che il papa sia infallibile in fatto di fede e di morale, ciò non vuole affermare infatti che egli sia moralmente perfetto ed impeccabile: che venga denominato Sua Santità è semplicemente un titolo onorifico ispirato al fatto che nella Bibbia i cristiani vengono tutti definiti santi ( e tutti i cristiani sono vocazionalmente chiamati alla santità), ma non vuole affermare affatto che il papa sia moralmente perfetto. Come uomo, può essere oggetto di tentazioni; la storia insegna che moltissimi papi si siano macchiati di tante colpe morali, ma non per questo si deve sminuire il ruolo del Primato come servizio alla comunità dei fratelli per la causa del Regno. Infatti quella del pontefice è solo una funzione di servizio; egli è Vicario di Cristo preposto alla guida spirituale dei fratelli, secondo il mandato ricevuto da Cristo. Inoltre, l’enunciazione dell’infallibilità di tutti i dogmi pontifici e delle verità da ritenere per vere è sempre subordinata a una lunga trattazione teologica attinta da varie fonti come la Scrittura e la Tradizione. Ogni verità enunciata in modo infallibile viene sempre giustificata e fondata ed è stata preceduta da tante ricerche e documentazioni durate tanti lunghissimi anni.

 Aggiungiamo poi che il papa detiene il potere di infallibilità quando parla ex cathedra, cioè in modo esplicito e categorico. Fuori dalla cattedra di Pietro, può sbagliare anche lui. La verità e la Parola sono sempre superiori alla sua persona e lui non è altro che un servitore riverente delle medesime. Quali successori degli apostoli, i vescovi vigilano nelle rispettive diocesi sull’osservanza degli insegnamenti del papa e i Cardinali lo rappresentano nei territori.

  A proposito, vorrei spendere una parola su questo concetto di Cardinali e di Pontefice. La pienezza del sacerdozio consiste nell’episcopato. Oltre al vescovo, infatti, la Bibbia non ammette altro Ordine Sacro. Cardinali è quindi solamente un titolo in virtù della funzione ch certi vescovi esercitano nella Chiesa. In altre parole i Cardinali sono solo dei vescovi fra tutti gli altri, che, come i cardini sostengono la porta, così essi sostengono la dottrina del pontefice nei loro territori. Anche il Pontefice (denominato papa) è un vescovo come tanti altri a cui viene affidato il governo della Chiesa universale (Pontefice= ponte fra la Chiesa visibile e Cristo). Prova ne sia il fatto che fondamentalmente anche un laico potrebbe essere nominato papa (dopo essere ovviamente ordinato prete) anche se la consuetudine vuole che esso venga scelto fra i Cardinali in Conclave. 
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